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«mosto 1987 il ftetMairt Costipa Baratti. 
Oa mai molti pnmetM «al governo 

™" ^no ancora stali muttanirB). 

Resta un sogno 
il ri tomo 
alla normalità 

Dopo due anni, ancora smottamenti I Con il piano di risanamento proposto dalla Provincia 
Una valle a rischio permanente T T r » 1 1 1 »i 

Un naturo «balneabile» 

A N O C L O F A C C I N I T T O 

• i Quanto e accaduto I e 
state dell 87 in Valtellina pò 
Irebbe ripeter» di nuovo Non 
è una affermazione ad effLttu 
pronunciata da proleti ili 
sventura lì solo uno constata 
zinne Certo, a quasi due anni 
dall alluvione che causò la 
morte di SI persone e provo 
co danni per circa 5 mila mi 
liMdi. qualcosa e cambialo 
Eccezion l ina per la Val Pola 
le (orile del lemlono tono ora 
meno visibili i lion gialli e roi 
side) rirftincolp e della bntor 
la coprono gran parie del de 
•erto di fango e pietre in cui 
quel 18 luglio, I Mondazioni 
dell Adda trasformò la fi rtilis 
«ima Piana della Selvella alle 
porle di Sondrio, CU alvei dei 
torrenti nei lóro tratti più bas 
M, appaiano del lutto adombri 
dei detriti macinati dalla pie
na e quo e la, a mezza costa 
aul tondo di ripide vallette 
spicca ll^cemenio armalo dei 
bnjlioni di contenimento Ma 
sono iulq cerotti su ferite an 
Cora aperte e non ai contano 
le situazioni a nschlp muor.i 
non risolte 

Da Chiavenna a Sondrio al 
I Alta valle, in molti comuni la 

r*m 

sicurezza degli abitanti resta 
un sogno. Dalla conversione 
in legge del decreto che indi
cava come -indifferibili ed ur
genti» le opere necessarie per 
porre fine alla situazioni a'ri
schio più elevalo è passato ol
tre un anno, ma le ordinanze 
indispensabili per dare il via ai 
lavori il ministra della Prote
zione civile ancora non le ha 
firmate, Giacciono in qualche 
cassetto e a nulla sembrano 
essere valse le preoccupate 
interrogazioni' parlamentari 
presentale in questi mesi (il 
più temaci; e stato senza om
bra'di dubbio il comunista 
Cubani) dai 'deputali della 
provincia Cosi, due anni do
po, potrebbe essere sufficien
te una pioggia appena più in
tensa del solilo, in periodo di 
disgelo, per far suonare di 
nuoto le sirene di allarme e 
far terriere una nuova cata
strofe. 

l e zone in cui la normalità, 
quella vera, continua ad esse
re una chimera sono sempre 
le stesse. Valmaienco, Val 
Torreggio, Val Tarlano, Val 
Polo, Selvella, Sant'Antonio 
Morjgnone.. nomi ben noti al

le cronache dell'emergenza. 
In Val Torreggio - una ta

bularla della Valmaienco, im
mediatamente a monte di 
Sondrio - è in atto un movi
mento franoso. Una fenditura 
nel terreno, che ha raggiunto i 
quattro metri di larghezza, fa 
presagire l'imminenza di uno 
smottamento. A finire nel tor
rente sottostante dovrebbero 
essere circa A mila metn cubi 
di materiale Non molto, ma 
se la frana si staccasse in un 
periodo di piena potrebbe 
aversi un nuovo elfetto diga e 
le conseguenze, per l'abitato 
di Torre S Maria, situato po
che centinaia di metri più a 
valle, potrebbero essere gravi. 
Poi, venti metri sopra questa 
spaccatura, c'è un'altra, più 
grossa frana. Sono 150/200 
mila metri cubi di terra e mas
si pronti a rovinare nel Torreg
gio. E non è finita. I due movi
menti franosi sono attivi ai 
piedi della frana del luglio '87; 
e II II materiale in equilibrio 
precario è valutato attorno ai 
due milioni di metri cubi. Se si 
innescasse una sorta di rea
zione a catena il corso del 
Matterò potrebbe essere 
ostruito dalla frana e gli effetti 

per Sondrio - anche senza 
scomodare la «storica» frana 
di Spnana che da anni incom
be sul capoluogo coi suoi 40 
milioni di metn cubi di roccia 
(un'entità grosso modo pan a 
quella famosa del Pizzo Cop
pello del 28 luglio '87) - sa
rebbero catastrofici Tutto è 
monitorato, certo, e sono stati 
anche accantonati 28 miliardi 
'per il nsanamenlo complessi
vo ma per poter dare il via ai 
lavorisi attende ancora lo stu
dio definitivo di Italtekna In
tanto «sotto- si continua a vi
vere con questa autentica 
bomba innescata sul capo. 

Anche nella Val Pola scon
volta dalla frana del Coppello 
la situazione non si è norma
lizzata Se oggi, con la realiz
zazione dei due by-pass per lo 
smaltimento delle piene, il la
go non fa più paura (attual
mente è una pozzanghera) re
sta il rischio di nuove frane II 
versante franalo è lungi dal-
l'essersi assestato e poco più 
a monte (e, inspiegabilmente, 
a monte anche dell'imbocca
tura delle due gallerie di by
pass) in località Presure, è in 
atto un altro movimento Ira-
noso Che il corso dell'Adda 

possa di nuovo essere ostruito 
non è un'ipotesi azzardata. 
Del resto, proprio qui, la vo
glia di «normalità' a tutti i co
sti ha subito, qualche mese fa, 
un duro colpo. Per motivi di 
sicurezza la nuova strada per 
Bormio, realizzata in alternati
va all'attuale sul fondovalle 
dall'amministrazione provin
ciale (costo circa due miliar
di), è stata chiusa al traffico 
pochi giorni dopo l'inaugura
zione ufficiale E per la risiste-
mazione definitiva della zona 
si è ancora alla fase degli studi 
preliminan. 

Situazione poco diversa al
la Servetta L'invaso Enel di 
Ardenno, corresponsabile 
dell'alluvione che trasformò 
l'intera piana in un lago, è 
sempre li Spinto dal Comitato 
popolare - sorto subito dopo 
il disastro - , l'ente propietano 
si è dichiarato disponibile ad 
una modifica dell'impianto 
con la realizzazione di una via 
di deflusso attivabile in caso 
di piena Pare però che per 
l'inizio dei lavori si debba at
tendere il novembre del '90 
Intanto si aspetta e si spera 

Come aspettano ancora gli 
abitanti di Sant'Antonio Mori-

Consorzio Po-Sangone 
10123 TORINQ 
Via'Pomba-n/29 
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L'impianto di depurazione a servizio dell'area metropolitana torinese 
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gnone, la frazione di Valdisot-
to Cancellata. dalla frana del 
Coppetto 11 nuovo paese - lo 
aveva solennemente promes
so Gaspart, ali epoca ministro 
della Protezione civile - dove
va essere già abitato dall'esta
te scórsa ma solo da qualche 
settimana è stata definitiva
mente individuata la zona 
adatta ed ora si e alle prese 
con la burociazia. Ugualmen
te aspettano tutti i valtellinesi 
La legge speciale per la rico
struzione e, la rinascita della 
valle doveva essere operante 
- altra promessa (questa volta 
del presidente del Consiglio 
dell'epoca Gona) - sin dal 
settembre '87 Invece è anco
ra arenata in Parlamento e, 
dopo il primo sì del Senato, si 
trova a dover fare i conti con 
la crisi politica Ma anche una 
volta varata, probabilmente, si 
rivelerà inefficace Stanzia dei 
soldi - forse neppure a suffi
cienza (2500 miliardi) - per la 
ricostruzione ma non prevede 
alcuno strumento nuovo per 
un diverso governo del territo
rio E invece la Valtellina, più 
ancora dei soldi, ha proprio 
bisogno di questo per rico
struire una vera normalità 

laghi 
F K M I N Z O C A M O L A 

• • Lemergenza ambiente 
che regna nel bacino Carda 
Mine» laghi di Mantova e di 
pan proporzione a quello del 
bacino Lambro Seve» Olo 
na Un emergenza che sia tra 
vando una valida nsposta nei 
piani d i nsanamenlo delle ac 
quo elaborati dil la Provincia 
di Mantova 1 Minerario trac 
ciato consentirà di rendere 
balneabili i laghi e i fiumi e di 
portare I acqui potabile con 
(rollata nei grandi e piccoli 
centri della provincia. Natu
ralmente, per giungere a que
sto ambizioso stadio di acque 
pulite occorrerà «bruciare» 
tutte le tappe previste dai pia
ni. Se le previsioni sono esat
te, nel 2000 fa rara bellezza 
naturale che circonda Manto
va potrà diventare un signifi
cativo momento di fruizione 
collettiva per i mantovani e sa
rà un'occasione da non per
dere per il tunsmo. 

Le premesse ci sono. Il 
Consiglio provinciale ha già 
chiesto al ministero per l'Am
biente un finanziamento di 
cinque miliardi e 460 milioni 
per completare la progetta
zione e mettere in cantiere un 
primo pacchetto di interventi. 

il piano di risanamento del
le acque - spiegano all'asses
sorato provinciale Ecologia -
si occupa di acquedotti, fo
gnature, collettamento e de
purazione. In più di cento pa
gine di analisi e di indicazioni 
si propone come giungere a 
verificare lo stato di fatto degli 
impianti, ad ottimizzare quelli 
esistenti e, infine, se ne pro
spetta l'estensione. Del resto, 
anche a Mantova la nsorsa-ac-
qua richiede una più precisa 
conoscenza e una maggiore 
tutela. Occorre, in sostanza, 
scattare una fotografia esalta 
del quadro tdrogeologico sol-
terraneo, fino ad ora scarsa
mente conosciuto. 

La difesa dell'acqua non 

può l ire a meno di fare i conti 
con una migliore regolamen
tazioni* delle attività economi
che che su di essa gravitano. 
Sinzci sottovalutare l'inciden
za dei poli industriali, non c'è 
dubbio che nel Mantovano 
lagnroitura è rimasta una 
realtà produttiva consistente. 
Lo sbrinamento intensivo del
la terra la crescita dei settori 
agro industriale e agro-ali
mentare la massiccia presen
za del patrimonio zootecnico 
ha consentito di .sviluppare 
redditi e ricchezze, ma ha an
che determinalo un pesante 
carico inquinante da mettere 
sotto controllo e da rimuove
re. Ma vediamo qual è lo slato 
delle cose tratteggiale nel pia
no di risanamento delle ac
que. 

Acquedotti - Si rileva che nel 
Mantovano gli acquedotti 
pubblici sono presenti solo in 
35 comuni su 70, quindi si n-
chiede con particolare urgen
za un ngoroso intervento pia
nificatore nel settore.-ll con
trollo igiemco-samtano degli 
approvvigionamenti viene 
considerato in molti casi scar
samente affidabile anche In 
conseguenza dei vari inqui
nanti che si sono riscontrali 
recentemente nelle acque, 
sotterranee. 

Fognatine - Il 93 per cento 
dei comuni mantovani è forni
to di reti fognane, ma solo il 
67% ha provveduto a redigere 
progetti o programmi di attua
zione. La rete serve circa il 
5 4 * degli abitanti residenti, 
ma in alcuni casi lo stato degli 
impianti richiede nstrutlura-
zionl radicali. I comuni peggio 
serviti dalle'fognature sono' 
Bigarello, Casaloldo, Castel-
lucchio, Cavnana, Gazoldo 
degli Ippohti, Gotto, Piuberga, 
Redondesco e Serravate Po 
CoUf«ata«Mto e depurazione 
- Gli impianb di depurazione 
sono numerosi nel Mantova

no, la rete dei depuratori ri
chiede però una razionalizza
zione. Diversi impianti sono 
poco ottimali, in modo parti
colare nel tratto settentrionale 
del Mincio dove non è diffici
le incontrarne di vecchi e mal 
funzionanti. 

Potremo, ancora fare il ba~ 
gno nei laghi di Mantova? Se il 
piano di risanamento «Sven
tasse realtà questo sarebbe 
possibile. Intanto sono tu! 
tappeto due proposte tecni
che, In prima riguardi i| moni
toraggio del Mincio « la fatti
bilità degli interventi di recu
pero e di tutela dell'ecosiste
ma Garda-Mincio-laghi di 
Mantova; la seconda si ripn> 
pone di risanare le acque «(du
cendo l'immissione di acari-
chi inquinanti a monte. Per 
questo motivo è stati avana-
la una proposta tecnici che 
consenta di non scaricare i re
flui del depuratore del Cardi 
(Installato a Peschiera) nel 
Mincio e di dirottarlo nella Se
riola di Salionze per essere 
impiegato agronomicamente.. 

Il depuratore di Peschiera, 
in effetti, ha contribuito ad ag
gravare la qualità delle acque. 
Le Indagini dei servizi sanitari 
ne hanno v e n t a t o il progres
siva peggioramento ed aveva
no constatato l'aumento delle 
concentrazioni e delle quanti
tà totali del fosforo e dell'azo
to Si è quindi v e n t a t o il fe
nomeno dell'eutrofizzazione, 
in modo particolare nelle ac
que stagnanti. Secondo gli 
studi dello Usi di Mantova g i i 
nell'85 si passava nel lago Su
perane da una condizione 
meso-eutroftci, mediamente 
produttiva a uni condizione 
di ipertrofia. Per ridurre gli ef
fetti inquinanti del depuratore 
di Peschiera occorrerebbe 
procedere con celerità alla 
costruzione del terzo stadio di 
depurazione (oggi all'esame 
degli amministratori che gesti
scono gli impianti gardesani). 

' Il parco'«all'Alto Appannino 
Reggiano è l'unico parco di in
terasse regionale istituito nel 
territorio provinciale; assuma 
a quello romagnolo. boJogne-
M • modem», fa parte del 
sistema di parchi destinati a 
tutelare a valorizzare in forma 
continua l'aita fascia appenni
nica, a cui è peraltro interes
sata la confinante Regione 
Toscana con il Parco detl'O-
recchieaa. 
ti «mono dall'alto ormala 
reggiano è dotato di caratteri 
di gramo interessa naturab-
atieo e paesaggistico, merite
voli r> lutata e valorizzazione: 
il fine oM'iatitiinona dot Parco 
è infatti quello dalla massima 
tutela ambientale, nel rispetto 
dalla prasenzo umana, inca-
aponsabile al mantenimento 
ck ecosistemi particolarmerite 

•Multo partteoleri habitat per 
la vegetazione. Alcuni sugge
stivi ambienti legali all'acqua 
sono la cascato dal Dolo e dal 
Lavacchiello, 1 laghi dttlt Bar-
getana. dot Cemto. dal Mon
to Acuto. Mesca e Catamor»; 
I* torbiere e le zone umide 
d'arte quota. Le preaenze di 
acqua datermlna la presenza 
di abbondante vogetaBona: 
•atee) boschi di Faggio carat-
tenzzarw la fascia montana 
dall'Appannino. Queaia apo
do è accompagnata locai-
monte da altre quel il Sorbo 
daga Uccaaaton. l'Acaro 
Montano. Il Salicene e. di par
ticolare mterease. l'Abete 
bianco. 
Molle apatie botaniche pro
tone ai trovano net» zone 

il progatto di Parco Naturalo 
ragionala dell'Alto Appennino 
riguarda una vasta area dalla 
montagna reggiana e com
prando I territori di 6 comuni 
Binaria, Collegna. Ugonchn, 
Romisato e Villa Minuto. 
Una caratteristica della zona * 
stato il calo sensibile dalla po-
polaziona cha in soli 30 anni 
si * ridotta dal 50% se si 
considera che in quel periodo 
10 maggior parta della genia 
del posto ara dedita all'agri
coltura a alla pastorizia, ci si 
renderà conto che il rapporto 
della popolazione con il loro 
territorio e profondamente 
mutato, 
11 Parco deve essere motivo ot 
richiamo par la popolazione 
che viva in Pianura, dove una 
buona parte del u-ntono è 
quasi del tutto compromessa. 
per scoprire un ambiente che 
conserva ancora molti aspetti 
naturali originari 

di rigagnoli, acquitrini e tor
biere che accompagnano i 
maggiori compensi lacustri 

l a ncchezza'cha offrono que
sti ambienti, le splendida val
late che si possono percorrere 
ed ammirare hanno spinto 
l'uomo noi corso degli ultimi 
secoli a creare una fitta rete di 
percorsi cu comunicazione, le
gata ai primi ineediamanti 
stabili e partire dal Medioevo; 
oggi questi percorsi storici so
no integrati in una rete molto 
estesa di cannar) che dai bor
ghi. attraverso io valli, parta
no ai boschi, ai pascoli e ai 
valichi intersecandosi con il 
percorso di crinale al confine 
con la Toscana, parte inte
grante dalla Grande Escursio
ne Appenninica (G E A I 

Una dalla finalità della legge 
regionale aul parchi è la qvs-
liffca e promozione dello atti
vità oconomictio e dall'occu
pazione locale anche al dna di 
un migliora rapporto uomo-

focali (legname'e prodotti CW 
sottobosco!, della prestazioni 
edili, forestali, artigianali, cM-
I agri-turismo, deJl'educerlo-
ne ali ambiente. In Appenni
no, in passato, si A puntato 
molto sulle possibilità di avt-
luppo dal turismo invernale, 
trascurando cosi il lurismo 
astivo e soprattutto fine-set
timanale ed escu sionistico. N 
Parco dovrà essere mtesonon 
solamente come e vincolo» sul 
territorio, ma quale grano* 
strumento promozionale di 
valorizzazione del patrimonio 
ambientale. E' necessario 
puntare su di una forte azione 
congiunta pubblica-priveto 
per la riqualificazione dell'or-
furto turistica promuovendo 
forme di turismo e di fruizione 
del territorio in grado o. utiliz
zare al meglio la motte risono 
naturali, storiche e culturali 

«Acqua, flora 
e vegetazione» 

Il paesaggio e composto da 
forme diverse: a pendii dolci 
si alternano zone scoscese e 
accidentate che ricordano il 
paesaggio alpino- le rocce 
dell'Alto Appennino Reggiano 
infatti mostrano caratteristi
che di maggior compattezza e 
coerenza rispetto a quelle del
la madia e bassa montagna. 
Fra le cime montuose, che 
spesso oltrepassano i 2000 
m di attitudine si estendono 
bellissime vallata percorse da 
torrenti ricchi d'acqua. L ac
qua 4 infatti un importante 
fattore di modellamento del 
paesaggio da sempre ha ri
chiamato I attenzione dell uo
mo e degli animali ed ha co-

A tutela 
dell'ambiente 

il parco 
dell'Alto 

Appennino 
Reggiano 

appenninici. 
La divariti* ecologica degli 
ambienti dell'Appennino ed il 
limitato disturbo de parte del
l'uomo, consentono a nume
rose specie di animali dt vive
re m queste area. Nette zone a 
più ette componente naturala 
sona presenti specie interes
santi e protette, alcune delle 
quali m pericolo d'estinzione-
tra i rapaci, il Gufo reale, il 
Falco pellegrino, il Falco pec
chiaiolo, tra i mammiferi la 
Lontra. Inoltre, dopo la recen
te immissione della Marmot
ta, la zona dell'Alto Crinale é 
tornata ad essere territorio di 
caccia dell Aquila Reale Sono 
diffusi il Cinghiale, il Muflone, 
il Capriolo ed è stata segnala
ta nella foresta della Val d 0-
zola la presenzi della Marta-

ambiente Le razionale utiliz
zazione delle risorse esistenti 
può produrre benefici diretti 
alla popolazione locata in ter
mini di occupazione e di reddi
to. Tali benefici Interessano 
••a soggetti economici tradi
zionali che nuovi soggetti 
economici 

«Riqualificazione 
dell'offerta turìstica» 

Le opportunità di lavoro offer
te aal Parco devono perciò es
sere considerate anche nel lo
ro aspetto qualitativo, si cree
ranno nuove professionalità 
nel ramo del turismo, della 
frati orinazione dei prodotti 

L'Ente di Gestione del Pareo 
sarà un consorzio tra 1 Comuni 
interessati, la Comunità Mon
tana e le Provincia, l'msiemo 
cioè degli enti locali espres
sione diretta degli interessi 
della popolazione. L'Ente di 
Gestione provveder* alla 
struttura organizzativa e tec
nica idonea al buon funziona
mento del Parco ad inoltre 
predisporli un programmo 
pluriennale di sviluppo dallo 
attività compatibili, sarà af
fiancato, con funziono consul
tiva e propositiva. da un Co
mitato tecntco-scientiflco for
mato da esperti in Scienze na
turali, forestali, agrarie, geo
logiche, urbanistiche ed eco
nomiche, nominato dallo 
stesso Ente di Gestione. Que
sto Ente svolgerà le proprio 
attività garantendo la pii)Tem
pia informazione e promuo
vendo la partecipazione dot 
cittadini alla scelta del Parco. 
A tale scopo verrà istituita 
una Consulta composta da 
rappresentanti di Associazio
ni categorie economiche. 
sindacati ed altri Enti interes
sati alle attività del Parco. Il 
riferimento fondamentale per 
I istituzione del Parco è la tea-

?e regionale n 11 del 
•4-1988 «Disciplina dei Par

chi Regionali e delle fliserva 
Naturali». Questa logge dette 
norme per la istituzione e la 
gestione di parchi regionali, ri
serve naturali ed aree di ncqui-
tìbrio ecologico al fina di ga
rantire e promuovere, in for
ma unitaria e coordinata, |» 
conservazione e al riqualifica
zione dell'ambiente, del terri
torio e del paesaggio, per «co
pi culturali, scientifici, didatti
ci ed economica/sociali, t rifa* 
rimonti sono la L,fl, 
15-5-1987 n. 20 par*»). t 
mente modificata dalla L,R 
3-9-87 n. 20 e la legge 9 6 8 " 
del 27-12-1977 . I c T O - S t o 
2 0 vieta, l'esercizio Venatoria 
n e l l e ^n?e?A» e * * » . Nel taìu 
ritorto del Parco sono possibili 
interventi di controllo sullo 
specie faunistiche qualora sia< 
no resi necessari, da «Iter aik*. 
ne di equilibrio naturala, auto* 
nzzati ed attuati dall'Ente di 
Gestione. 
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